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PENSIERI SCONNESSI

CERCATE L’AMORE: È VITA
NIENTE PAURA DEL SESSO

Felice Angeloni si era messo il cappello pensatore 
e rifletteva: quali sono le spinte più potenti nella 
vita dell’Essere Umano?
L’istinto di sopravvivenza propria e della specie 

forse era la più forte di tutte. Quindi, quali sono le forze 
che sottendendono questa consapevolezza? La paura, per 
potersi salvare o evitare situazioni rischiose e il sesso per 
procreare e mantenere la specie. 
Il sesso però è anche un tabù nella società, qualcosa da 
desiderare, ma di cui non parlare. Inoltre è mercificato, 
occultato, iniquo…
Ma com’è possibile che qualcosa di cui l’Uomo ha 
bisogno assoluto per evitare di estinguersi, sia oggetto di 
silenzio, mancanza di conoscenza profonda e ingiustizia?
Tutti nella vita, secondo Felice, sono alla ricerca di un 
partner, occasionale o stabile. Cercano situazioni od 
occasioni per attirare l’attenzione dell’altro sesso. Quin-
di, si domandava: chiedere e ottenere attenzioni sono il 
propellente per arrivare all’altro sesso? 
Come aveva fatto sempre il maschio a trovare una 
compagna? Cercando, attraverso sue le armi caratteristi-
che, d’interessare la femmina. Mostrandosi forte, ricco, 
intelligente, protettivo… chiedeva l’attenzione reiterando 
ciò che nei secoli gli aveva dato successo. 

di Bill Niada

Come lo faceva la donna? Esibendo il corpo che dove-
va rispecchiare canoni estetici convenzionali. Oppure 
dimostrandosi necessaria per la famiglia, servizievole, 
capace di curare la prole e la casa, amorevole con il suo 
uomo che intanto combatteva o cacciava per lei. Questo 
è stato il meccanismo nei secoli: finalità di entrambi i 
generi era l’incontro reciproco e la procreazione. Ma in 
questo modo la donna è stata «prigioniera» dell’uomo, 
della famiglia, dei cicli mensili e delle gravidanze. Non si 
poteva ergere a essere autonomo e indipendente trovando 
soddisfazioni al di fuori dell’uomo e delle convenzioni.
Poi le lotte per l’emancipazione, la pillola, i comfort 

domestici l’hanno resa «libera». Poteva decidere per sé e 
stabilire la sua vita.
Ora è in cammino su questa buona strada, che però 
rimane ardua e ancora poco esplorata. Però non tutte le 
donne sono libere allo stesso modo, perché la società e 
l’uomo sono rimasti vincolati ai medesimi standard este-
tici e attrattivi: la bellezza, la sensualità, l’accudienza…, 
ma non tutte ne sono dotate ugualmente, perché il Desti-
no non è probo con tutti allo stesso modo. E allora una 
donna brutta, una particolarmente insicura o sfortunata 
ha meno opportunità di fare sesso. La società ammette 
che l’uomo si procuri piacere in molti modi, mentre bolla 
la donna che non lo fa in modo convenzionale o per 
procreare. Il sesso è un tabù, ma lo è di più per le donne, 
pensava Felice.
E la paura invece come funziona?
Felice aveva bisogno di pensarci ancora un po’. Maga-
ri un mesetto sarebbe bastato per capire come usare e 
gestire la paura…
Felice si era tolto il cappello pensatore e ora pensava di 
farsi un toast.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si sente 
ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

Tutti nella vita
sono alla ricerca
di un partner. 
Cerchiamo situazioni 
e occasioni per attirare 
l’attenzione dell’altro

FONDAZIONE GUIDO VENOSTA ORGANIZZA UNO SPETTACOLO

Chi come me, al Teatro Parenti per capire

Al Teatro Franco Parenti, la 
Fondazione Guido Venosta 
ha celebrato Guido Venosta 
(1911–1998) con l’evento Il 

valore della visione – Guido Venosta. Tra im-
presa e solidarietà. Manager e imprenditore 
civile, tra i fondatori dell’AIRC, Venosta 
è ricordato per aver saputo unire rigore, 
visione e responsabilità civile, dimostran-
do che la solidarietà può essere efficace 
solo se organizzata, pianificata e misura-
bile. La serata ha raccontato la sua vita 
e il suo pensiero attraverso immagini, te-
sti, testimonianze e lo spettacolo Chi come 
me di Roy Chen, diretto da Andrée Ruth 
Shammah, mostrando come cultura e 
memoria civile possano dialogare con l’a-
zione sociale concreta.
Oggi la Fondazione, guidata dal nipote 
Giuseppe Caprotti, continua a trasfor-
mare questi valori in iniziative concrete 
a sostegno dei giovani e della comunità, 
declinate in diverse aree di intervento: 
salute, cultura, tutela dell’ambiente e soli-
darietà. Tra queste spiccano due progetti 
particolarmente significativi, entrambi 
dedicati all’adolescenza e alle sue sfide: la 
campagna sui Disturbi della Nutrizione 
e dell’Alimentazione (DNA) e il progetto 
culturale «L’età sospesa».
La campagna DNA, sviluppata insieme a 
Fondazione Bullone ETS e al reparto di 
Dietetica e Nutrizione Clinica dell’Ospe-
dale Niguarda, affronta una delle emer-
genze sanitarie più gravi tra i giovani: 
seconda causa di mortalità in età scola-
re, con un’età di insorgenza in continuo 
abbassamento. La campagna non è solo 
informazione, ma strumento di preven-
zione e responsabilità sociale, rivolta a 
scuole, famiglie e reti di adulti che ogni 
giorno accompagnano i ragazzi. Coinvol-

ge direttamente giovani beneficiari, molti 
dei quali hanno vissuto in prima persona 
la malattia, creando un circolo virtuoso 
di consapevolezza. La sua diffusione è 
sostenuta da partner istituzionali e me-
dia e dalla consulenza creativa di Next 
Different e Fondazione Italia Patria della 
Bellezza.
Accanto alla prevenzione sanitaria, la 
Fondazione ha consolidato l’impegno cul-
turale ed educativo con il progetto «L’età 
sospesa», realizzato in collaborazione 
con il Teatro Franco Parenti. Nato dallo 

spettacolo Chi come me, il progetto affronta 
le fragilità dell’adolescenza – solitudine, 
iperconnessione, aggressività, senso di 
inadeguatezza – trasformando il teatro in 
strumento educativo e di crescita perso-
nale. Intorno allo spettacolo si sviluppano 
laboratori e percorsi concreti: il CFS – 
Centro di Formazione Supereroi, dedicati 
alle scuole superiori in contesti di fragilità; 
Dirio delle mie catastrofi, e Il corpo oltre la pelle 
di Laura Pasetti, pensati per adolescenti 
dagli 11 ai 18 anni. Incontri con esperti 
come Matteo Lancini, Loredana Cirillo, 
Umberto Galimberti e Davide Fant forni-
scono strumenti di comprensione e buone 
pratiche a genitori, educatori e operatori.
La Fondazione lavora in rete con Mino-
tauro di Milano, CDS – Le Comunità 
della Salute di Monza e i CSV di Mila-
no, Monza, Lecco e Sondrio, creando 
un ecosistema educativo e di supporto. 
«L’età sospesa» segue idealmente inizia-
tive precedenti come «Happy – Diven-
tare capaci», confermando la costante 
attenzione della Fondazione al benessere 
psicologico, alla cultura e alla crescita dei 
giovani.
La serata di ieri ha mostrato come la 
Fondazione Guido Venosta trasformi la 
memoria e i valori di Guido Venosta in 
azioni concrete, capaci di incidere sulla 
vita dei giovani e della comunità. Attra-
verso la combinazione di cultura, preven-
zione sanitaria, formazione e sostegno, la 
Fondazione affronta le fragilità dell’ado-
lescenza, promuove salute e inclusione, e 
costruisce percorsi strutturati che svilup-
pano competenze, autonomia e consa-
pevolezza, incarnando in ogni progetto i 
principi di rigore, responsabilità e atten-
zione al bene comune che hanno guidato 
tutta la vita di Guido Venosta.

In alto, una scena dello spettacolo Chi come me presso il Teatro Franco Parenti di Milano.

di Emanuela Niada, B.Liver

Ho conosciuto Alberto Figliolia, 
autore e giornalista, alla Casa 
di reclusione di Milano Opera. 
Qui, da tanti anni, ogni sabato 

mattina conduce come volontario, insieme 
alla dottoressa Silvana Ceruti, un labo-
ratorio di lettura e scrittura creativa che 
stimola le persone detenute ad esprimersi 
liberamente, prediligendo le composizioni 
poetiche. Mi hanno invitata diverse volte a 
partecipare. Mi è da subito piaciuto il loro 
approccio semplice, privo di giudizio e pa-
ritetico tra educatori e reclusi. Ho potuto 
apprezzare che nel tempo i partecipanti - 
di età, provenienze e culture diverse -, sono 
cresciuti molto, grazie agli insegnamenti e 
al supporto impartiti loro con competenza 
e attenzione, in un’atmosfera di profondo 
rispetto e affettuosa complicità.
Sono curiosa di sapere di più da Alberto 
sulla sua formazione. Ammiro la sua vasta 
cultura letteraria. Ho letto e apprezzato 
molto alcuni suoi libri di poesie e di haiku.  

Alberto, che studi ha fatto? 
«Dopo il Liceo Classico, all’università ho 
fatto… il saltimbanco! Esami alla facoltà di 
Medicina, crisi, servizio militare, esami alla 
facoltà di Lettere Moderne, il mondo del 
lavoro. Un periodo complesso, comprensi-
vo di un matrimonio in età, almeno secon-
do gli attuali standard, relativamente gio-
vane. Non avevo le idee chiare in generale. 
Avrei voluto, in definitiva, fare l’allenatore 
di basket e il giornalista. In effetti, poi sono 
riuscito a svolgere entrambe le attività. In 
ogni caso i libri e la scrittura sono sempre 
stati in cima ai miei interessi, dopo i figli e il 
nipote, s’intende».

Poesie, libri e volontariato
Così mi sento appagato 
nella quotidianità

In alto, Alberto Figliolia, autore e giornalista.

L’artista Alberto Figliolia si racconta al BulloneL’INCONTRO

Come scrittore lei è molto prolifico: 
ha pubblicato tanti libri di vario ge-
nere. Me ne può parlare?
«Ho sempre amato, in primis, la lettura, 
che rimane la mia attività preferita, più 
della scrittura stessa. Quest’ultima si è man 
mano conquistata il suo vastissimo spazio 
e dominio. Sono interessato al “fenomeno 
scrittura” in tutta la sua ampiezza e in ogni 
potenzialità. L’universo poetico, poi, offre 
infiniti luoghi da esplorare, uno spazio/
tempo con le sue leggi e linguaggi arcani 
e la propria scintillanza. Mi piace, inoltre, 
collaborare con altri autori o artisti, com-
binando le reciproche capacità. Difatti, ho 
pubblicato libri a quattro o più mani, o li-
cenziato volumi assieme a fotografi o artisti 
(con Ornella Bonetti, Eduardo Vinci, Mar-
gherita Lazzati)».

Inoltre lei è giornalista. Per quali 
giornali scrive? 
«In passato ho collaborato con quotidiani 
nazionali, riviste e periodici vari (generalisti 
o specializzati). Oggi sono un freelance che 
scrive per svariate testate online e cartacee. 

❞L’universo poetico 
offre luoghi
da esplorare,
uno spazio/tempo
con leggi sue

Mi piace la definizione di “cronista del ter-
ritorio”, o “giornalista di “servizio”, o “citi-
zen journalist”. Sono un po’ un “cacciatore 
di storie”, un po’ cronista culturale. Il mio 
blog è alberinube.wordpress.com». 

Come nascono questi interessi?
«Forse non vi è risposta… forse sono nato 
così, con questa curiosità, predisposizione, 
piccolo talento, che tuttavia ho sempre col-
tivato e continuo a praticare con un agire 
quotidiano, con un esercizio costante. La 
famosa “ispirazione” serve, ma da sola non 
basta di certo». 

Chi sono i suoi maestri?

❞Tutto può essere 
materia
di ispirazione:
la quotidianità,
la “fauna” umana

❞Mi definisco
“cronista
del territorio”,
o “giornalista
di servizio”

La campagna 
non è solo 
informazione, 
ma strumento 
di prevenzione 
e responsabilità 
sociale

Cieli di Gloria (Il Foglio Letterario Edizioni, 2017)

«Tutti coloro che hanno scritto bei libri! 
Edgar Lee Masters, Georges Simenon, 
Guido Morselli, Stanisław Lem, Jorge Luis 
Borges, Ernest Hemingway, Giacomo Leo-
pardi. Ma l’elenco è davvero lungo! Sono, 
più o meno, un lettore accanitissimo e on-
nivoro, che insegue tutte le proprie curiosi-
tà. Leggo non solo narrativa e poesia, ma 
anche molta storia e fantascienza, fumetti e 
libri di sport».

Quali sono le sue tematiche princi-

pali? Mi pare che si ispiri a episodi di 
vita quotidiana: la metropolitana, la 
città, i famigliari…
«Come dicevo poc’anzi, tutto può essere 
materia di ispirazione: per gli haiku e la 
poesia, è la quotidianità, la metropoli e gli 
avvenimenti naturali, la “fauna” umana. 
Qui la mia fantasia viaggia sempre. Ma an-
che l’universo onirico è fonte di creatività». 

Dopo tanti anni di laboratorio in car-
cere che cosa pensa di aver lasciato/
insegnato e che cosa di aver acquisi-
to/imparato? 
«È stato fondamentale nella mia formazio-
ne esistenziale. Ho provato a trasmettere 
quel poco di sapere accumulato e in diveni-
re, proponendolo come strumento maieuti-
co, di supporto per imparare a trarre da sé, 
a far emergere l’inventiva e il sapere sepolti 
in ciascuno, sedimenti che pian piano af-
fiorano mostrando la bellezza segreta che 
dimora in ogni anima. La scrittura come 
mezzo di autocoscienza, rinascita interiore 
e capacità relazionale, per nuovi itinerari di 
vita».

Che parte ha lo sport nella sua vita?
«Grandissima. Ho giocato a basket agoni-
sticamente fino a quarant’anni, e non mi 
sono mai dimenticato di andare, anche 
dopo, al campetto. Ho allenato per trentot-
to anni. Ho scritto di sport come giornalista 
e come autore, pubblicando testi in prosa e 
in poesia. Perché lo sport è anche poesia: 
epico nel suo farsi agonistico o nell’affla-
to partecipativo, democratico perché tutti 
possono competere e confrontarsi. Lo sport 
è un dono di virtù».
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